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La sala era maestosa benché non
fosse di dimensioni enormi. Incuteva una sorta di timore
reverenziale, probabilmente dovuto al materiale di importanza
inimmaginabile custodito lì sotto da secoli. L’ambiente aveva forma
ellittica e terminava, in alto, con una piccola cupola. Colonne
marmoree, ai lati dell’ambiente, sembravano sostenere il peso
dell’intera struttura. Come arcigne guardiane, erano lì da tempo
immemore, a vigilare sullo scrigno di tesori in essa racchiuso.
Infine, Padre Bruno era giunto lì, in quello che appariva ai suoi
occhi come un vero e proprio Sancta Sanctorum di sapienza, cultura
e conoscenza. Ben sapeva come tali valori fossero ormai prossimi
all’estinzione totale, in un mondo che pareva essersi completamente
dimenticato di essi. La Terra era sull’orlo del baratro, tutto
sembrava andare a rotoli e i segni della fine dei tempi erano
chiaramente visibili. Nonostante tutto, l’umanità pareva non
essersene accorta. Continuava imperterrita lungo il suo folle
percorso di autodistruzione. Il sacerdote, mentre così assorto
rimuginava su tutto questo, come se si fosse bruscamente
risvegliato da un incubo, si concentrò su quanto andava fatto. Non
immaginava che la sua ricerca l’avrebbe condotto sino a quel punto,
in un salone segreto e dimenticato, nei meandri sotterranei della
Città Eterna, all’interno del suo cuore pulsante: il Vaticano. Era
arrivato in un’ala segreta, nascosta, ignota, attraverso un
percorso tortuoso, dove sapeva trovarsi un qualcosa di misterioso
e, soprattutto, pericoloso. Quella che era stata da sempre
considerata una leggenda era più concreta di quanto mai si fosse
potuto immaginare. Qualcosa che il Vaticano aveva fatto di tutto
per occultare, dimenticare, sottraendola a sguardi e studi
indiscreti, che avrebbero potuto permettere di comprendere molti
aspetti oscuri della storia dell’umanità e svelare i misteri e le
domande relative a un futuro molto prossimo e, potenzialmente,
funesto. Padre Bruno, percorrendo i corridoi, sapeva esattamente
dove avrebbe trovato ciò che cercava. Ma non sapeva che qualcuno
l’aveva preceduto. Nell’ombra, qualcuno lo spiava. Colui che
attendeva era un inviato. Una semplice pedina, un banale esecutore
di 

ordini provenienti dall’alto. L’uomo che aspettava Padre Bruno era,
almeno nelle intenzioni, un uomo di Dio. Ma giocava una partita che
con Dio aveva ben poco a che vedere. Erano in gioco delle forze
potenti che tramavano nell’ombra e che da decenni vigilavano. Non
si limitavano a questo, ma cercavano di influenzare il corso degli
eventi manovrando dietro le quinte il destino di molti. Erano
penetrate profondamente nei gangli vitali della società, ad ogni
livello e in ogni ambito. Giocavano un ruolo molto importante
nell’economia, nella finanza, nella politica. Con il passare del
tempo si erano sempre più rafforzate, divenendo pervasive e
potentissime, giungendo alle più alte sfere del potere, decidendo,
influenzando, sobillando, manipolando. Colui che osservava in
silenzio, pronto a colpire la vittima da lui stesso designata, in
quel momento sapeva benissimo quanto importante fosse il compito
affidatogli. Da lui molte cose sarebbero dipese. Non doveva
fallire. In Vaticano, sin nelle sue più alte vette, da decenni
dominava incontrastata la Fratellanza, della quale il sicario
faceva parte. Era deciso a salire sempre più in alto per assurgere
al ruolo di sommo “Nautonnier”, ovvero Navigatore, il grado più
elevato di conoscenza e potere cui si potesse ambire all’interno di
tale oscura confraternita. Quello che doveva portare a termine
sarebbe stato un buon viatico per la sua progressiva ascesa. Mentre
l’adepto così rifletteva, Padre Bruno trovò infine, all’interno di
uno scaffale dell’archivio, un contenitore che sembrava essere di
cartone. Un involucro assolutamente anonimo, simile a molti altri
lì presenti. Sapeva quale sarebbe stato il suo contenuto. Non esitò
ad aprirlo e subito vi trovò quello che si aspettava. Un paio di
pagine ingiallite e consunte sulle quali era disegnato uno schema.
Una sorta di vademecum con le istruzioni per l’uso. In quelle due
pagine vi erano fitte indicazioni su come avrebbe dovuto essere
assemblato il macchinario sulle cui tracce si trovava Padre Bruno,
e come avrebbe dovuto essere messo in funzione. Padre Bruno, come
pure la Fratellanza, era alla ricerca del Cronovisore di Padre
Ernetti. Quello strumento, simile ad una sorta di televisore,
consentì al suo creatore, ormai defunto, di osservare con i suoi
occhi scene di avvenimenti storici accaduti secoli prima e,
persino, fatti ancora non verificatisi. Una macchina che permetteva
di vedere il passato, il presente e un possibile futuro. Al suo
creatore fu ordinato di tacere, sotto la minaccia di gravi
rappresaglie. L’idea di coprire l’esistenza del Cronovisore era
stata, naturalmente, della Fratellanza, di cui alcuni membri
avevano consigliato in tal senso il Pontefice, “per il bene di
tutti” ebbero a dire 

in modo alquanto minaccioso e sibillino. La Fratellanza sapeva bene
come il Cronovisore fosse stato suddiviso in tre parti diverse.
Padre Ernetti aveva fatto in modo che tutto fosse così approntato
perché del Cronovisore non si parlasse più. Le tre sezioni si
trovavano a Ginevra, Londra e Tokyo. Era necessario trovarle tutte
perché questo potesse funzionare. Padre Bruno sapeva dove cercare,
ancorché non fosse ancora edotto sull’ubicazione dei nascondigli,
nei quali, nelle tre città, erano stati occultati i tre blocchi di
cui si componeva il macchinario. Sapeva che il Cronovisore era già
stato attivato e utilizzato durante un esperimento compiuto alla
presenza di Papa Pio XII, del Presidente della Repubblica, del
ministro della Pubblica Istruzione e dei membri dell’Accademia
pontificia. In quell’occasione erano riusciti a filmare la Passione
di Cristo, captando e traducendo in immagini, grazie al
Cronovisore, le onde prodotte da quegli eventi di duemila anni fa.
Il filmato era stato visionato nel gennaio del 1956. Padre Bruno
sapeva che il Cronovisore non era né un’invenzione né una leggenda.
Era esistito e ancora esisteva. Tenuto conto di quanto scoperto,
Padre Bruno era ormai divenuto uno scomodo testimone, deciso, con
ogni probabilità, a rivelare a tutti la reale esistenza del
Cronovisore. Ma la Fratellanza non poteva consentire che l’opinione
pubblica giungesse a conoscenza delle vicende catastrofiche pronte
ormai a compiersi, e i cui indubitabili segni erano già palesi. La
Fratellanza sapeva che San Malachia aveva visto giusto. La sua
profezia avrebbe trovato infine compimento, esattamente come tutte
le altre relative ai precedenti papi avvicendatisi sul soglio di
Pietro nel corso dei secoli. La fine era prossima. Quello attuale,
papa Bergoglio, sarebbe stato l’ultimo della sequenza. Padre Bruno
lo sapeva, così come pure lo stesso Pontefice. L’umanità sarebbe
stata pronta a conoscere il proprio destino funesto? Padre Bruno ne
dubitava. Ma nonostante tutto, era convinto che non vi fosse un
momento da perdere e che il mondo dovesse esser messo a conoscenza
di quanto sarebbe presto potuto accadere. Il sicario della
Fratellanza osservava nell’ombra. Avrebbe fatto di tutto per
impedire che Padre Bruno rivelasse tutto.
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L’uomo emerse con estrema
lentezza dalla penombra e si avvicinò a piccoli passi, felpati,
verso il tavolo da lavoro al quale era seduto il sacerdote. A capo
chino, su una sedia, osservava stupito quei due fogli. Si passò una
mano sulla fronte sudata. Non sapeva se ciò fosse dovuto al caldo
di quella sala nascosta o alla sua eccitazione di trovarsi dinanzi
a un simile documento. Mormorando una preghiera, per un attimo
ripensò a come tutto era cominciato, mentre lanciava uno sguardo
verso un crocifisso appeso in alto, sulla parete della saletta in
cui si trovava. Vagò con la mente agli inizi della sua vita da
ecclesiastico e al suo desiderio di avvicinarsi a una maggiore
conoscenza di Dio. Padre Bruno era un uomo sulla cinquantina, dal
fisico snello e atletico e dai capelli brizzolati, il cui viso
aveva dei lineamenti regolari, dai quali tuttavia traspariva come
una sorta di severità, concentrata soprattutto negli occhi
penetranti, le cui pupille erano di un colore nero profondo, simile
a un abisso. Sin da giovane, novizio in seminario, con tutto se
stesso si era impegnato per coniugare scienza e fede, convinto
com’era che si trattasse di due facce della stessa medaglia,
consustanziali e reciprocamente connesse. Nessuna delle due
escludeva l’altra, ed entrambe potevano essere corroborate, se solo
ci si fosse predisposti a studiare il mondo e Dio senza alcun
preconcetto e con la più vasta elasticità mentale possibile. Fu
quasi per caso che Padre Bruno scoprì la storia del Cronovisore di
Padre Ernetti. Se ne appassionò a tal punto che non poté fare altro
che seguirne le tracce per ricostruirne la storia, che tuttavia di
primo acchito gli parve pura speculazione. Ma più si addentrò nella
vicenda più si rese conto di come non si trattasse né di
farneticazioni né di millanterie di Padre Ernetti, il quale era
stato uno scienziato, oltre che un uomo di chiesa, e per giunta a
stretto contatto con uno dei più eminenti studiosi dell’epoca,
quale Padre Agostino Gemelli, con il quale a lungo collaborò. Padre
Bruno, ripensando al suo percorso, si accorse di come il tempo
fosse volato via, come se soltanto in quell’istante ne avesse preso
contezza. Erano passati circa vent’anni da quando si era messo alla
ricerca del Cronovisore. Ora, 

giunto alla soglia dei cinquant’anni, gli sembrava di aver
finalmente compiuto un importante giro di boa. Distolse lo sguardo
dalla croce e volse gli occhi, apparentemente distratti e persi nei
suoi ricordi, a osservare le due pagine con gli schemi del
macchinario. Come se si fosse risvegliato da uno stato di trance,
ritornò a pensare a quanto andava fatto. Era tempo di muoversi.
Richiuse i documenti e li pose nella tasca della sua giacca nera,
mentre la mano destra andò a frugare nell’altra tasca dalla quale
trasse fuori un piccolo diario. Era tutto quanto Padre Bruno ancora
possedeva di Ernetti. Una piccola agenda, fitta di appunti della
ricerca compiuta dal creatore del Cronovisore, e alla quale
fedelmente si era sempre rivolto per cercare nuovi indizi che
potessero rendere più agevole la ricostruzione del percorso
compiuto dal macchinario. Aprì il diario, andando lì dove ricordava
fosse scritto quanto gli occorreva sapere. Fu in quel preciso
momento che sentì un rumore alle sue spalle. Si voltò. Vide un uomo
incappucciato con un saio addosso. Era armato. Nella mano destra
stringeva un coltello. Stava per colpire. Padre Bruno si alzò di
scatto dalla sedia e sollevò le braccia per cercare di bloccare il
colpo ferale che stava per essere vibrato dal sicario. Lo afferrò
per il polso e lo spinse indietro più forte che poté. L’uomo perse
l’equilibrio incespicando nel saio e finendo per andare a cadere su
una teca alle sue spalle, la quale conteneva una serie di libri
antichi. Il ligneo ricettacolo finì a terra. Il vetro che ne
proteggeva il contenuto si ruppe in frantumi sul pavimento,
producendo un rumore fortissimo che echeggiò per la sala. Padre
Bruno ne approfittò per fuggire, prendendo immediatamente il
piccolo diario di Ernetti dal tavolo e rimettendoselo in tasca. Per
una frazione di secondo il suo sguardo andò ancora verso il
crocifisso nella stanza, sussurrando un flebile “Dio, aiutami”.
Fuggì per le sale, cercando di ritrovare il percorso che l’avrebbe
ricondotto all’uscita. Non sarebbe stato facile. I suoi occhi
sbarrati vedevano scorrere via una serie ininterrotta di scaffali,
archivi, libri, mensole e teche, che furiosamente vorticavano
dinanzi ai suoi occhi, senza soluzione di continuità. Sapeva che
colui che aveva tentato di ucciderlo non si sarebbe fermato. Senza
dubbio era ancora alle sue spalle, ne sentiva il rumore, sia pure
indistinto. Padre Bruno aveva capito con chi avesse a che fare. Era
un emissario della Fratellanza. L’aveva compreso vedendo, sebbene
solo per un attimo, il coltello nelle mani di colui che aveva
cercato di ucciderlo. L’elsa del coltello presentava un sigillo. Un
libro aperto con sovrapposto un pugnale dalla lama ritorta su se
stessa, come 

una sorta di coda di serpente, che lo percorreva in diagonale. Era
il simbolo della congrega. Padre Bruno era stato posto nella loro
lista nera. Era stato condannato e non si sarebbero fermati sino a
quando non fosse stato portato a termine il compito d’eliminarlo.
Il sacerdote continuò a fuggire a perdifiato, sino a quando giunse
in una sala ancora più grande della precedente, in cui aveva
trovato i documenti di Ernetti. Al centro di essa si dipanavano
quattro corridoi come in una sorta d’incrocio, ai quattro angoli
del quale vi erano delle colonne marmoree intarsiate. Padre Bruno
temeva di essersi perso, pur ricordando di esser passato di lì,
prima di giungere a scoprire i documenti di Ernetti. Quale
corridoio doveva prendere? Sapeva che uno di quelli l’avrebbe
condotto all’uscita. Il cuore sembrava uscirgli dalla gola. Si
fermò e si guardò in giro rapidamente. Quindi, si mosse e si
nascose dietro una colonna. Osservò il percorso compiuto e cercò di
capire se il sicario fosse stato seminato o se fosse ancora alle
sue calcagna. In quel momento, pensò, gli avrebbe fatto comodo un
cellulare, ma li detestava. Non ne aveva mai avuto uno. Il suo
pensiero corse a Edwin Winspear, il suo collaboratore più fidato
nell’Accademia pontificia in cui insegnava. Era l’unica persona
alla quale avrebbe potuto dire cosa fare e come muoversi, nel
malaugurato caso in cui la sua fuga fosse finita male. I suoi occhi
andarono ancora una volta verso il corridoio dal quale egli era
giunto, e vide in lontananza una sagoma indistinta avvicinarsi a
rapidi passi. Non c’era un secondo da perdere. Padre Bruno si
rimise a correre e, senza pensarci, imboccò il primo corridoio a
destra, sperando fosse la strada giusta. Mentre correva sentiva
farsi più vicino il suo inseguitore. Facendo appello alle sue forze
residue, si mise a correre ancora più forte, sin quando giunse ad
avvertire come un refolo di aria fresca provenire dall’inizio del
corridoio che stava percorrendo. Era aria non stantia. Non sapeva
di chiuso. Doveva dunque essere prossimo all’uscita, pensò. Fu in
quel momento che Padre Bruno incespicò cadendo a terra
rovinosamente. Il sicario, ormai alle sue spalle, ne approfittò per
gettarsi addosso alla sua preda. L’agguantò per le spalle,
avvinghiandoglisi addosso. Il sacerdote diede una gomitata al viso
dell’uomo, nel tentativo di divincolarsi, colpendolo con violenza
su uno zigomo. L’uomo urlò con una voce mista di rabbia e dolore.
Padre Bruno ne approfittò per girarsi su se stesso e saltare
addosso, a sua volta, al suo inseguitore. Ora era il criminale a
essere disteso con la schiena sul pavimento. Il teologo lo colpì
con un pugno in pieno volto. L’uomo piegò la testa per il colpo
ricevuto e un rivolo 

di sangue gli colò dal naso. Il sacerdote afferrò per il polso la
mano dell’inseguitore, la sollevò e la batté con violenza sul
pavimento, facendogli cadere il coltello, che con un tintinnio
inquietante rimbalzò, allontanandosi dai due uomini in lotta. Il
sacerdote si rialzò e fuggì, mentre il suo inseguitore rimaneva a
terra, intontito e dolorante. Era ormai giunto all’uscita,
costituita da un piccolo portoncino in legno che aprì rapidamente,
richiudendoselo alle spalle. Padre Bruno si guardò per un attimo,
smarrito, in giro, come se non sapesse dove andare e cosa fare. Si
rimise a correre, sia pure dolorante per la caduta e, mentre si
allontanava, si diresse verso una cabina telefonica lì nei pressi,
sperando che fosse funzionante. Per fortuna, lo era. Senza altri
indugi, chiamò subito il suo assistente. Padre Bruno era quasi nei
pressi di casa, che si trovava nella zona dell’Accademia, dalle
parti di Via della Palombella, poco distante dal Pantheon.
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Fu allora che Edwin rispose, con
una voce impastata di sonno:


  

«Pronto?»



  

«Edwin, sono io, stammi a sentire…» disse il sacerdote, concitato e
ansimante, ma, senza neppure il tempo di finire, fu interrotto da
Edwin.



  

«Professore, che è successo?» La voce di Edwin era in preda alla
preoccupazione, e il sonno l’aveva completamente abbandonato,
avendo compreso che era accaduto qualcosa di grave.



  

«Edwin, sto bene, per fortuna. Ma hanno cercato di uccidermi,
stanotte.» Padre Bruno respirava a fatica mentre, circospetto,
ancora si guardava alle spalle.



  

«Sta scherzando?» rispose Edwin, sorpreso, come non riuscisse a
credere alle proprie orecchie, benché fosse al corrente degli studi
di Padre Bruno e della natura di ciò sulle cui tracce egli da tempo
si trovava.



  

«No, Edwin. Ma non c’è tempo per parlarne, adesso. Ti spiegherò
tutto più tardi. Vieni a prendermi all’Accademia. Ti aspetterò lì
vicino. Fa’ più in fretta che puoi. A dopo.»



  

Il sacerdote chiuse la conversazione senza dare neppure il tempo di
rispondere a Edwin, il quale rimase con il cellulare in mano, e per
un attimo lo osservò con aria smarrita e interrogativa. Lo ripose
sul comodino, accanto al letto dal quale si era alzato, e si vestì
in tutta fretta per andare dal professore. Scese le scale del
piccolo condominio a tre piani in cui abitava e si diresse verso
l’auto. Vi salì e mise in moto. In quello stesso momento, mentre
Edwin era in preda all’ansia e 
  

alle domande, a qualche isolato di distanza, all’interno del
labirinto, il sicario si stava rialzando. A fatica, si rimise in
piedi mentre, dolorante, si toccava il naso e lo zigomo. Si guardò
in giro. La sala era silenziosa e non c’era più traccia di Padre
Bruno. Sembrava che nulla fosse accaduto. Tutto era ripiombato
nella quiete di sempre di quel luogo. Mentre scrutava nella
penombra, ancora alquanto intontito, l’emissario vide il coltello
nei pressi di una colonna posta a lato del corridoio. Lo riprese e
l’infilò nel suo fodero, appeso a un fianco del saio, nella sua
parte interna, sollevando il quale, osservò la cicatrice sulla sua
gamba destra. Era quella sulla quale così tante volte, per
mortificare la sua carne, aveva usato il cilicio. Sapeva di aver
fallito. La preda gli era sfuggita. Ma la cosa non sarebbe finita
lì. Tuttavia l’errore compiuto meritava una punizione. Era tempo di
riaprire la sua cicatrice. Era tempo di ricordarsi ancora di quanto
fosse doveroso fare ammenda dei propri fallimenti ed errori,
attraverso il dolore e il sangue. La sua carne avrebbe riassaporato
la penitenza. La sua mente avrebbe compiuto il necessario
itinerario di sofferenza tramite la preghiera e la confessione
delle proprie debolezze e iniquità. La prima confessione sapeva già
a chi farla: al suo superiore. Il sicario uscì dal labirinto e si
diresse verso una cabina telefonica, una delle poche superstiti
ancora funzionanti lì nei pressi. Vi entrò, infilò nell’apposita
fessura una scheda telefonica prepagata e compose un numero. Il
solito. Qualche secondo di attesa. Quindi, una voce rispose
all’altro capo del telefono. Una voce calma, profonda, e in un
certo qual modo, solenne. Era difficile da descrivere la sua voce,
ma era sempre questa l’impressione che suscitava in colui a cui, in
quel momento, si accingeva a comunicare, come pattuito, l’esito
della missione di quella notte.



  

«Pronto?»



  

«Maestro, sono Demetrios» disse l’inviato della Fratellanza, con un
tono di voce mesto, mentre i suoi occhi osservavano la strada, come
se in cuor suo sperasse di poter ritrovare la sua preda.



  

«Com’è andata?» disse Maestro Liggi, con un tono grave e gelido
come il ghiaccio, come se avesse intuito dalla voce del suo
sottoposto che qualcosa fosse andato storto.



  

«Maestro, mi è sfuggito. Ma avete la mia parola che lo
riprenderò.»



  

Un luccichio insidioso sembrò balenare in quell’istante negli occhi
di Demetrios, desideroso di rifarsi dello smacco subito dal
sacerdote.


«Non saranno tollerati altri errori, Demetrios. Sai cosa c’è in
ballo e non possiamo rischiare oltre. Ora va’ e informami
costantemente dei tuoi movimenti. Non deludermi.» La voce del
Maestro era sicura, fredda come la lama di un pugnale, e,
nonostante ciò, come accondiscendente, in un certo senso, come
fosse stato propenso a perdonare il suo fedele adepto, anziché
punirlo.


  

«Sì, Maestro» si limitò a rispondere Demetrios, chinando il capo,
come se fosse stato fisicamente dinanzi al suo superiore, in quel
momento. Quindi, sentì riattaccare il telefono. Demetrios, a sua
volta, chiuse la conversazione riappendendo la cornetta ed
estraendo la carta telefonica. Quindi la strappò e la gettò via e,
con fare circospetto, uscì dalla cabina. La caccia era
ricominciata.
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Mentre con l’auto tentava di
giungere il più in fretta possibile da Padre Bruno, sperando che
nel frattempo non succedesse nient’altro di grave, Edwin ripensò a
quanto il suo mentore gli aveva detto. Il tutto non poteva che
avere a che fare con il Cronovisore di Ernetti, dal quale era
ossessionato, soprattutto dopo aver letto gli appunti dello
scienziato su un diario. Il sacerdote l’aveva ritrovato
fortuitamente negli archivi del monastero nel quale Ernetti aveva
vissuto per anni. Il cenobio in questione era quello di San Giorgio
Maggiore, a Venezia. Si trattava di un’abbazia benedettina che
Padre Bruno aveva visitato per motivi connessi ai suoi studi, pochi
anni dopo essersi laureato in Teologia e Sacre Scritture
all’Istituto biblico di Roma. Edwin, in quel momento, ripensò al
percorso di studi intrapreso e alla vocazione verso la vita
ecclesiastica che sin da adolescente avvertì, quando ancora viveva
in Inghilterra, per motivi di lavoro di suo padre. Sua madre era
italiana. Era nata a Roma, benché i suoi genitori fossero di
origine francese. Edwin stesso era nato nella Città Eterna. Il suo
aspetto fisico, tuttavia, sembrava denunciare l’origine albionica,
benché essa fosse connotata anche da elementi francesi e italiani.
Aveva capelli riccioluti, rossicci, con una barba incolta del
medesimo colore, che incorniciava un viso roseo sul quale
spiccavano due occhi di colore verde. Era piuttosto corpulento e
dava l’impressione di un ragazzone ben più giovane di quanto in
realtà non fosse. Quand’era ancora piccolo, all’età di circa sei
anni, dovette trasferirsi, essendo suo padre un diplomatico
inglese, membro dell’ambasciata britannica a Roma. Fu proprio per
il suo lavoro, che conobbe quella che sarebbe divenuta sua moglie,
Francesca. Dopo diversi anni, Edwin, che, in fondo, non aveva mai
nutrito molto affetto per la terra di suo padre, sentendo
maturargli dentro questa attrazione verso la vita clericale, non
poté non cogliere la palla al balzo per ritornare nella sua città
natale. Verso di essa, durante i suoi anni inglesi, provò sempre
una forte nostalgia, la stessa che in un certo qual modo ebbe
sempre a provare sua madre. Suo padre aveva sempre ripetuto loro
che, una volta che la sua carriera diplomatica fosse 

terminata, sarebbe certamente tornato in Italia definitivamente,
per godersi il meritato riposo in quella terra nella quale aveva
conosciuto sua moglie, e che l’aveva letteralmente fatto
innamorare. Giunto a Roma, Edwin cominciò il suo ciclo di studi
nell’Accademia pontificia, laddove avrebbe poi conosciuto il suo
attuale mentore, con cui da subito era entrato in sintonia, per
affinità caratteriale e d’interessi. Edwin rimase affascinato dalla
storia del Cronovisore che Padre Bruno gli fece conoscere durante
il suo percorso di studi, peraltro brillante, e che condusse Edwin
a laurearsi con il massimo dei voti. Ora era impegnato con la parte
finale del dottorato ed era divenuto l’assistente di Padre Bruno,
al quale si era molto affezionato, come se fosse una sorta di
secondo padre. Edwin giunse nei pressi dell’entrata dell’Accademia,
dove vide il suo professore che, con fare guardingo, alzò un
braccio come a voler segnalare dove si trovasse. Edwin si avvide
subito di lui, gli si accostò con l’auto e si fermò, mantenendo il
motore acceso. Padre Bruno aprì lo sportello ed entrò.

«Vai, Edwin, forza, portami a casa» disse il sacerdote,
guardando ansioso Edwin, mentre di scatto si voltava per guardare
un’ultima volta verso la strada da cui era giunto, come se temesse
di veder spuntare da un momento all’altro il suo inseguitore.
Sapeva che era rischioso andarci, ma in quel momento pensò fosse la
cosa migliore da fare, se non altro per prendere l’occorrente per
partire il prima possibile. Edwin accelerò subito e, senza neppure
perdere un secondo, si girò verso Padre Bruno e disse con tono
sollevato, accennando un sorriso, sebbene il suo sguardo fosse
preoccupato:

«Grazie a Dio, state bene. Ma cosa è successo, padre?»

Il teologo si frugò in tasca ed estrasse i due fogli per i quali
aveva rischiato la vita, dicendo:

«Ecco cosa è successo, Edwin. Sono riuscito a recuperare gli
schemi di Ernetti. Ce l’abbiamo fatta, ragazzo!»

Padre Bruno agitava i due documenti, esibendoli quasi come se
fossero un trofeo, mentre il suo sguardo agitato di pochi attimi
prima cominciò a lasciare spazio a un barlume di sorriso, che
spuntò sulle sue labbra distendendo i tratti del viso, mentre
dirigeva la sua mano destra 

sul crocifisso appeso al collo, stringendolo tra le dita,
ringraziandolo tra sé e sé per averla scampata, almeno per il
momento.

«Dice sul serio?»

Edwin sembrava non credere alle sue orecchie, mentre osservava
stupito Padre Bruno. Edwin aveva saputo dell’esistenza di quei
documenti pochi giorni prima, e ora il professor Ceschi asseriva di
averli persino trovati, nonostante avesse sempre pensato che si
trattasse solo di una leggenda e che quei documenti non fossero
neppure mai esistiti. Invece, ora, poteva vederli. Erano dinanzi a
lui.

«Sì, Edwin. Dio sia lodato. È per questi documenti che stanotte
ho rischiato di lasciarci la pelle. Qualcuno sapeva. E mi
aspettava. Non so come sia stato possibile. Nessuno, a parte te,
per quanto ne sappia, è a conoscenza di questa mia ricerca.»

Padre Bruno rimise i documenti nella tasca della sua giacca,
mentre con lo sguardo osservava distrattamente fuori dal finestrino
dell’auto, e vedeva il mondo là fuori sfrecciare velocemente.
Esattamente come i suoi pensieri, che in quel momento si
accavallavano nel tentativo di comprendere chi potesse avere
scoperto i suoi movimenti e i suoi studi.

«Crede che si tratti della Fratellanza, vero? Sono loro, non è
così?»

Edwin volse gli occhi per un attimo verso Padre Bruno, con
l’espressione rassegnata di chi già si attende una risposta
scontata.

«Temo di sì, Edwin. Chi altri? Sono loro gli unici ad avere
interesse che non si venga a sapere nulla di questa faccenda.»

Padre Bruno guardava la strada dinanzi a sé con occhi smarriti.
Infine abbassò il capo, mentre il suo sguardo tradiva come una
sorta di scoramento, che sembrava essersi impossessato del suo
animo.

«Ma perché? Non sono anche loro gesuiti come il nostro Santo
Padre? Che motivo hanno? Davvero, non riesco a capirlo.»


  

Edwin spalancò gli occhi, e per un attimo sollevò il braccio destro
dal volante dell’auto, e si grattò in testa con espressione
interrogativa.


«Sì, lo sono anche loro. Ma sono di una frangia deviata, Edwin,
lo sai. In ogni caso, erano dei gesuiti solo in origine. Poi sono
divenuti altro, e tra i loro membri ora c’è di tutto. Dalla
massoneria all’alta finanza, dai grandi gruppi industriali alla
politica.»

«Insomma, un bel minestrone!» ribatté l’altro, ironicamente.

«Purtroppo, sì. Ma il cerchio magico al vertice è fatto di
uomini di chiesa. Ma non è quella che conosciamo. Se di chiesa si
tratta, è la chiesa di Satana. Il Vaticano ne è contaminato.»

Padre Bruno osservava Edwin, e la sua voce, mentre parlava,
diventò grave. Il suo volto era in preda alla tristezza, e i suoi
occhi si fecero severi, divenendo piccoli, simili a fessure.

«Il che spiega, in effetti, il motivo per il quale il nostro
Santo Padre stia impegnandosi con tutte le forze per rinnovare la
Chiesa, eliminando privilegi, zone d’ombra e forze oscure che
tramano per mantenere lo status quo» continuò Edwin, che si voltò a
osservare Padre Bruno, mentre cominciava a rallentare con l’auto,
essendo ormai giunti a destinazione.

«Esattamente. La Fratellanza non può agire uscendo allo
scoperto. Si limita a osservare, per poi colpire in modo
sotterraneo» concluse Padre Bruno, mentre volgeva lo sguardo verso
la sua casa, a pochi metri da Via della Rotonda, vicino al
Pantheon, la cui cupola troneggiava silente e maestosa, tra le
altre innumerevoli e mirabili meraviglie architettoniche
dell’antica Caput Mundi. Erano infine arrivati. Ma il professore
non si sentiva tranquillo. Per cui disse a Edwin di non fermarsi e
di fare il giro del palazzo. Sarebbero entrati in casa dall’entrata
secondaria del condominio, ubicato in un piccolo vicolo posto sul
lato posteriore del palazzo. In tal modo sperava di poter passare
inosservato agli occhi di un eventuale sgherro della confraternita.
Edwin tacque senza rispondere. Fece come suggerito e, dopo pochi
minuti, giunse a destinazione e parcheggiò l’auto. Infine, sceso
dalla vettura, chiese al professore di spiegargli cosa fosse
successo quella notte. Il cattedratico 

allora raccontò tutto quanto al suo assistente, rapidamente, mentre
salivano le scale del condominio. Il giovane, mentre ascoltava,
pensava che la faccenda fosse ancora più grave del previsto e che
bisognava partire il prima possibile. Roma non era più sicura per
Padre Bruno, e probabilmente neppure per lui, pensò Edwin.
Bisognava cercare di recuperare al più presto il primo blocco del
Cronovisore e sperare di far perdere le proprie tracce il più
velocemente possibile. Proprio mentre i due uomini salivano le
scale del condominio, qualcuno arrivava in auto, dal lato
principale del palazzo. Maestro Liggi si era mosso rapidamente
subito dopo aver saputo da Demetrios della fuga del loro obiettivo,
e aveva già effettuato la sua contromossa. Un uomo vestito di nero,
seduto nell’auto parcheggiata di fronte all’abitazione di Padre
Bruno, attendeva. Ma non era solo. Al suo fianco, c’era Demetrios,
pronto a entrare in azione. L’uomo vestito di nero l’aveva
prelevato e l’aveva condotto dove si trovavano, come prestabilito e
ordinato da Liggi. Entrambi avevano lo sguardo fisso verso
l’abitazione, mentre i loro occhi tradivano una certa ansia.
Attendevano che il cellulare suonasse.
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Mentre i due uomini aspettavano, Padre Bruno ed Edwin giunsero al
termine della scalinata oltre la quale vi era un corridoio lungo
una decina di metri. Alla fine, sulla sinistra, vi era la porta
d’ingresso della casa del professore. Padre Bruno si accorse che
c’era qualcosa che non andava. L’ecclesiastico fece un gesto
inequivocabile verso Edwin, portando l’indice della mano destra
dinanzi alla bocca, invitandolo a fare silenzio. Si fermò per un
attimo, immobile, seguito alle sue spalle dall’assistente. Il
sacerdote cominciò ad avvicinarsi lentamente, tenendosi accostato
al muro a sinistra, come se temesse di essere visto. Era certo che
qualcuno fosse penetrato in casa sua. Infatti, come ebbe modo di
vedere anche Edwin, la porta era socchiusa, ma chiaramente aperta.
Si avvicinarono circospetti e prudenti, nonostante nessun rumore
provenisse dall’interno dell’abitazione del teologo. Erano ormai
giunti dinanzi alla porta e, con lentezza, Padre Bruno vi avvicinò
la mano, quando sentì una voce sommessa, come di qualcuno che
stesse parlando piano. Edwin, alle sue spalle, fece un’espressione
interrogativa aggrottando le sopracciglia, sorpreso, insinuando lo
sguardo nello spazio lasciato dalla porta socchiusa, nel tentativo
di vedere chi fosse l’intruso.


«Qui non c’è niente, ho cercato dappertutto, ma non l’ho
trovato.»

Padre Bruno ed Edwin ebbero modo di sentire solo questo e subito
intuirono quello di cui stava parlando lo sconosciuto.
Istintivamente, come se volesse sincerarsi di esserne ancora in
possesso, Padre Bruno si pose una mano nella tasca della giacca. Il
diario di Ernetti era ancora con lui. La paranoia ormai l’aveva
assalito ed era divenuta ancora più forte dopo quanto gli era
accaduto quella notte. Si voltò per un attimo verso Edwin, il cui
viso, benché impaurito, era comunque deciso, qualsiasi cosa si
fosse pensato di fare. Con un cenno del capo, Padre Bruno fece
capire a Edwin che sarebbe entrato dentro. Il giovane studioso
sapeva che avrebbero dovuto contare sull’effetto sorpresa. Un 

altro cenno d’intesa tra i due uomini, e il teologo spalancò di
colpo la porta, gettandosi d’impeto dentro casa assieme al suo
assistente, mentre un uomo di spalle si voltò verso di loro, con
ancora il cellulare in mano. Fece solo in tempo a girarsi, che i
due gli furono addosso. L’intruso urlò furente, l’interlocutore
chiuse immediatamente la conversazione. Padre Bruno ed Edwin
bloccarono lo sconosciuto afferrandolo per le braccia. L’uomo
tentava di divincolarsi, inveendo contro di loro, con rabbia.
Stavano per perderne la presa quando Edwin afferrò rapidamente un
abat-jour posto sul tavolinetto in salotto, scagliandoglielo in
testa e rompendolo in mille pezzi. L’uomo stramazzò a terra, mentre
uno schizzo di sangue coglieva Edwin sulla guancia destra.
Indietreggiò terrorizzato, nel timore di averlo ucciso. Non se lo
sarebbe mai perdonato. Padre Bruno si era nel frattempo chinato
sull’uomo per constatarne le condizioni. Ma i due non fecero in
tempo a realizzare quanto accaduto che udirono dei rumori fuori,
nel pianerottolo. Probabilmente il fragore della colluttazione
aveva attirato qualcuno. Il teologo si diresse verso l’uscio di
casa e, come se temesse di non avere a che fare con dei vicini
curiosi, si affacciò lentamente con la testa, sbirciando con gli
occhi. Fece appena in tempo a far spuntare il capo da dietro il
muro che sentì sibilare una pallottola che andò a conficcarsi alle
sue spalle, nella parte superiore della porta. Una piccola scheggia
di legno si insinuò, velenosa, nel braccio sinistro ferendolo
lievemente, ma in maniera dolorosa. Padre Bruno si pose la mano
destra sulla ferita e abbassò la testa d’istinto.

«Padre!» urlò Edwin, che, sebbene in preda alla paura, si
slanciò in direzione del professore.

Padre Bruno ritrasse la testa e chiuse subito la porta con il
chiavistello. Quindi si voltò di scatto e disse deciso a Edwin,
mentre si dirigeva rapido verso di lui:

«Edwin, aiutami a spostare il divano e a metterlo qui davanti
alla porta.» Padre Bruno stava già afferrando il divano tirandolo
verso sé, mentre Edwin lo spingeva in direzione dell’uscio di casa.
Fecero appena in tempo a spostarlo che sentirono battere con
violenza sulla porta. Erano arrivati. Sentirono un urlo e uno
sparo. Qualcuno doveva avere aperto la porta nel tentativo di
comprendere il motivo di tanto schiamazzo e doveva essere stato
cortesemente invitato a farsi gli affari 

propri, con un colpo di pistola. I due uomini si guardarono per una
frazione di secondo, sperando che quel colpo non destinato a loro
non fosse andato a segno. Decisero che non c’era altro da fare se
non tentare il tutto per tutto. Si allontanarono dalla porta
dirigendosi immediatamente verso la finestra. L’aprirono. Erano al
secondo piano dell’edificio. Dovevano lanciarsi. Scavalcarono la
ringhiera di protezione sul balcone e si aggrapparono
all’inferriata, simile alla grata di una cella carceraria. I loro
piedi annaspavano nel vuoto, ma decisero di lasciarsi andare,
confidando nell’aiuto di Dio e nella tenda aperta di un piccolo
negozio di generi alimentari, che avrebbe potuto attutire la loro
caduta. Si lanciarono nello stesso momento in cui l’uomo vestito di
nero alle loro calcagna sparava due colpi di pistola contro la
porta dell’abitazione di Padre Bruno. Avevano divelto la serratura
e ora, con furia, lui e Demetrios cercavano di spingere il divano
posto di traverso dietro la porta, per poter entrare. Il professore
ed Edwin, dopo un volo che parve loro infinito, giunsero a piedi
uniti sulla tenda del negozio, sfondandola. Cedette con uno
squarcio che trascinò con sé i tiranti e i piccoli pali laterali a
cui era agganciata, che finirono a terra addosso al teologo e al
suo assistente. Incolumi, riuscirono ad alzarsi rapidamente nello
stesso momento in cui passava un taxi, il cui conducente
sonnacchioso tornava a casa, alla fine del suo turno lavorativo. I
due uomini lo fermarono, lanciandosi di traverso per strada. Il
tassista si fermò impaurito e sorpreso, temendo si trattasse di
malintenzionati. Il taxi frenò con uno stridio, mentre gli
inseguitori si affacciavano minacciosi sul balcone. Padre Bruno ed
Edwin stavano entrando in auto.

«Presto, ci porti lontano da qui. Ovunque, ma ora!» intimò il
teologo al tassista, mentre un colpo di pistola andava a
infrangersi sullo specchietto retrovisore destro dell’auto. Il
tassista diede di gas, e partì rapido. Furono esplosi altri due
colpi, che non andarono a segno. La macchina si era ormai dileguata
sotto gli occhi furenti dei due uomini, che rimasero come inebetiti
ancora per qualche istante a osservare la zona sottostante. Quindi
si mossero. Non potevano rimanere lì un secondo di più. Si erano
persino attardati troppo. Quello che era peggio è che avevano
fallito. Inoltre, uno dei loro era rimasto a terra. Non sapevano se
vivo o morto. Ma in ogni caso, non c’era tempo per sincerarsene.
Rientrarono rapidamente all’interno della casa di Padre Bruno.
Lanciarono un rapido sguardo verso l’uomo a terra, dalla 

cui testa partiva un’estesa chiazza di sangue che aveva macchiato
il pavimento. Entrambi lo osservarono per un attimo. Gli occhi
erano sbarrati, vitrei, spalancati sul nulla. Era morto. Demetrios,
mentre il suo complice armato era già fuori di casa, lo benedisse
rapidamente facendo il segno della croce con la mano e mormorando
sottovoce: «
Sit tibi ubicumque pax.» Subito dopo uscì dall’abitazione
seguendo il suo connivente. A un certo punto, squillò il cellulare.
L’uomo vestito di nero rispose mentre, a rapidi passi, ormai fuori
dal condominio, si dirigeva verso l’auto con la quale erano giunti
lì, seguito alle sue spalle da Demetrios.

«Allora? L’avete trovato?» Il suo tono di voce era spazientito.
Si avvertiva in esso un’insolita commistione di rabbia e delusione,
nonostante di norma fosse gelido, imperturbabile, almeno in
apparenza.

«No, niente, Maestro. Doveva averlo con sé» rispose l’uomo,
dolente, mentre, tenendo il cellulare all’orecchio, poggiato sulla
spalla, con la mano apriva la portiera dell’auto. Gettò un rapido
sguardo verso Demetrios e si infilò in auto. Demetrios aveva
intuito di chi si trattasse, mentre anche lui si accingeva ad
entrare in auto.

«L’immaginavo. In fondo, era prevedibile, ma dovevamo provarci.
Nient’altro da riferire?» Il tono divenne sospettoso, come di chi
volesse saggiare la fedeltà dei propri seguaci, chiedendo ulteriori
notizie relative a fatti e vicende di cui era già a conoscenza.
L’uomo al telefono, come incerto su cosa fare, come se temesse di
dire tutto su quanto era accaduto e sulla rocambolesca fuga del
loro obiettivo, fece una pausa di silenzio. Come se stesse
riflettendoci. Dopo un momento, che parve interminabile, l’uomo
rispose:

«Maestro, il nostro compagno Ferri è morto. Quel prete l’ha
sorpreso mentre cercava il diario di Ernetti. Non sappiamo cosa sia
successo. Sta di fatto che quando siamo giunti in casa sua, era
disteso a terra in una pozza di sangue e quel maledetto, insieme al
suo tirapiedi, ci è sfuggito lanciandosi dal balcone.»

«Maledetto incapace… passami Demetrios!» La voce del Maestro era
divenuta un sibilo inquietante e minaccioso. L’uomo vestito di nero


chinò il capo trattenendo una smorfia di rabbia, e passò
l’apparecchio all’uomo seduto accanto a lui.

«Demetrios, sai che cosa fare. Dopo questa notte, la cosa
potrebbe diventare di pubblico dominio. Io cercherò di far
trapelare il meno possibile. Ma tu cerca di non deludermi ancora.
Quel dannato sacerdote è scappato una seconda volta. Che non ve ne
sia una terza!» Non appena ebbe finito di parlare, come se vi fosse
stato un tacito segnale convenuto tra i due interlocutori, con
velocità insospettata, Demetrios trasse dal saio il pugnale e
accoltellò alla gola il suo complice. Senza emettere un suono,
l’uomo si accasciò sul volante dell’auto, mentre un fiotto di
sangue schizzava sul parabrezza. Solo un rantolo sommesso si udì
nell’abitacolo, subito dopo il colpo ferale. Senza mutare
espressione del volto, Demetrios ripose il pugnale nella parte
interna del saio e osservò il cadavere accanto a lui. Lo benedisse
in silenzio, facendo un segno della croce con la mano. Quindi
rispose al cellulare.

«Maestro, il compagno Carli non è più tra noi. Sì, so cosa fare
e non la deluderò ancora. Non appena partirò, la avviserò. Preghi
per me.» Chinò il capo e chiuse la conversazione, senza neppure
dare al Maestro il tempo di rispondere. Quindi, diede ancora un
rapido sguardo all’uomo che aveva ucciso. Scese dall’auto e si
allontanò a piedi, in fretta, mentre udiva un vociare confuso
provenire dal condominio vicino, e un rumore ancora lontano di
sirene. Presto avrebbe dovuto rimettersi sulle tracce di Padre
Bruno.
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Il taxi sfrecciava in un irreale
silenzio notturno. Ciò era inconsueto, perlomeno per una città
tentacolare e caotica come Roma. Durante il tragitto, persino tra i
tre uomini nell’abitacolo regnava il silenzio. Il tassista temeva
che vi fosse qualcosa di losco sotto e pensò di evitare di fare
domande, temendo per la sua stessa vita, benché, almeno
apparentemente, a bordo avesse due uomini di chiesa. Padre Bruno,
in preda al timore e non avendo certo voglia di fare conversazione
dopo quanto accaduto, se ne rimase in silenzio insieme al suo
assistente a rimuginare su come agire. Fu allora che il professore,
giunto in una zona periferica della città, sperando di essere
lontano a sufficienza e contando sul fatto che soltanto loro stessi
potevano essere a conoscenza del percorso compiuto, disse a Edwin
che era giunto il momento di scendere. Erano ormai prossimi a un
piccolo ostello seminascosto, ubicato in una viuzza laterale, nel
quale aveva soggiornato anni prima, ancora ai primordi della sua
vita da teologo. Edwin disse al tassista di fermarsi, questi
sbirciò dallo specchietto retrovisore, di soppiatto, come se avesse
avuto persino paura di guardare in faccia i suoi due clienti seduti
sul sedile posteriore. Con un cenno del capo, annuì e si fermò poco
dopo. Si voltò impaurito e disse loro di scendere, senza neppure
chiedere di pagare la corsa, temendo di essere ucciso se l’avesse
fatto. Edwin chiese quanto gli dovessero, e il tassista fece un
volto sorpreso sgranando gli occhi. Abbassando il capo, balbettò
una cifra inferiore a quella che avrebbe richiesto normalmente per
un tragitto del genere. Edwin trasse una banconota da cinquanta
euro, ben più di quanto chiestogli dal tassista e gli disse di
tenere il resto, a causa dei danni subiti, sperando fosse
sufficiente. Padre Bruno, a sua volta, integrò la somma con quello
che aveva in tasca. Il tassista, smarrito, farfugliò un timido
“grazie”, sorridendo lievemente. I due uomini scesero dal taxi, si
scusarono per l’accaduto e lo ringraziarono. Chiusero la portiera
posteriore e il conducente ripartì rapido, con un’espressione del
volto sollevata, come se fosse ancora incredulo di tornare a casa
vivo. I due uomini, quindi, si diressero verso l’ostello ubicato a
circa 

duecento metri da dove si trovavano. Infine, vi entrarono e
trovarono il proprietario seduto alla piccola reception
all’ingresso, alquanto assonnato. Edwin salutò con un “salve”,
essendo troppo tardi per dire “buonasera” e troppo presto per dire
“buongiorno”. Nonostante il volto stanco, l’uomo alla reception
rispose cordiale, accennando un sorriso. Edwin chiese una camera
doppia e consegnò i propri documenti d’identità. Firmò, dunque,
assieme a Padre Bruno, sul registro d’ingresso e ottennero le
chiavi della loro stanza. Dopo aver salutato il proprietario, vi si
diressero. Aprirono la porta e la richiusero alle loro spalle.
Padre Bruno si sedette sul letto, ed Edwin su una sedia posta di
fronte a un tavolo, dinanzi ai due letti della camera.

«Ancora non riesco a crederci. Hanno tentato di ucciderci,
padre, ve ne rendete conto?» sbottò Edwin, allargando le braccia
quasi come se volesse sottolineare con tale gesto l’assurdità della
situazione. Gli sembrava di essere stato catapultato sul set d’un
film d’avventura, un qualcosa che mai avrebbe pensato potesse
accadergli nella vita reale. Padre Bruno era piegato in avanti, con
le mani tra i capelli. Aveva la testa volta verso il basso, con
l’espressione di chi non sapeva cosa fare e di chi stava
chiedendosi come si fosse potuti giungere a tanto e, in preda alla
confusione, voltò di scatto la testa verso Edwin.

«Me ne rendo conto, eccome, Edwin. E credimi, non avrei mai
potuto immaginare di trovarmi in un simile pasticcio. Quelli fanno
davvero sul serio. Ti chiedo scusa per averti coinvolto, mio
malgrado.» Il suo tono di voce era mesto, e sebbene si potesse
indovinare in esso del rammarico, lasciava trapelare anche rabbia e
ostinazione. Padre Bruno non avrebbe mollato la sua ricerca
nonostante stesse rischiando la vita e, a quel punto, la facesse
rischiare anche il suo assistente.

«Padre, in tutto questo tempo mi avete detto molte cose del
Cronovisore. Ma non mi avete spiegato il perché la Fratellanza sia
pronta persino a uccidere per evitare che lo si rimetta in
funzione. Non so neanche come siate giunto alle vostre conclusioni,
in merito a questa faccenda.» Edwin aveva un’espressione smarrita,
dubbiosa, come se stesse chiedendosi quanto fondato e importante
fosse il motivo della loro caccia alla macchina di Ernetti, e
quanto valesse sul serio, per essa, mettere a repentaglio la
propria vita. Edwin, a differenza del suo mentore, era decisamente
più scettico circa l’esattezza delle 

profezie relative alla fine dei tempi. A quel punto, Padre Bruno
guardò Edwin, si alzò in piedi e si diresse verso la finestra
dell’ostello, che aveva le tapparelle abbassate e dalle quali
filtrava qualche luce esterna. Aprì la finestra e un refolo di aria
fresca rinfrancò il teologo. Respirò profondamente, quasi come se
ciò servisse a rasserenarsi, mentre da lontano gli parve di udire
la voce stonata, in preda probabilmente ai fumi dell’alcool, di
qualcuno che cantava degli stornelli in dialetto romanesco. Padre
Bruno, quindi, richiuse la finestra volgendogli le spalle. Lui e il
suo assistente erano in penombra nella stanza, con un piccolo
abat-jour acceso, e ogni tanto i riflessi e le luci provenienti da
fuori disegnavano contorni subitanei che riverberavano sulle pareti
della piccola stanza, e che sembravano essere simili a delle forme
mostruose, eteree, spettrali, evanescenti. Esattamente come le
forze in azione in quella vicenda, le quali, invece, in realtà
erano concrete e decise. Erano forze formate da personalità al
vertice della società. Uomini dalla doppia vita, apparentemente
normali. Tuttavia potenti, in grado di influire, nel bene, e più
spesso nel male, ai più vari livelli. Coloro che facevano parte
della Fratellanza erano esattamente questo. Questa organizzazione
era ramificata e presente non soltanto in Italia, nel Vaticano, che
pure risultava esserne la sede centrale, ma anche in tutta una
serie di stati europei. Come se si trattasse di succursali, che pur
avendo una certa discrezionalità di movimento e decisione, dovevano
pur sempre rispondere alla sede principale, i cui uomini più in
vista facevano parte della schiera dei Nautonnier. Costoro erano al
vertice della confraternita, insediati direttamente o
indirettamente nei gangli vitali della loro creatura più feroce e
perfetta mai creata prima d’allora. Questo Leviatano si chiamava
Unione Europea. Una struttura articolata in una serie di ambiti e
la cui natura era solo apparentemente politica. In realtà, tale
colosso aveva esclusivamente carattere economico-finanziario, ed
era stato costruito per demolire le moltitudini, i popoli, a favore
di una ristretta élite e dei loro colossali interessi. Tutto quello
che stava avvenendo, per quanto pazzesco potesse sembrare, era
pilotato, frutto di manipolazione di massa, di lobotomia. Essa
aveva reso i popoli schiavi, servi, assuefatti a una progressiva
estinzione. Precarietà, incertezza, paura, sospetto erano divenuti
i marchi distintivi delle masse. Era stato tutto previsto e
calcolato. Tale piano andava avanti da decenni. Che cosa sarebbe
accaduto a questo apparato, che ne sarebbe stato di tale strategia
del potere se tutto fosse stato smascherato, se si fossero potute
visualizzare le menzogne, gli 

inganni, i soprusi, i depistaggi, le montature alla base di questo
schema? Sarebbe scoppiato il caos. Il popolo sarebbe forse stato
risvegliato dal suo sonno letargico, con conseguenze immaginabili.
Che cosa sarebbe accaduto se fosse stato possibile risalire alle
onde magnetiche rilasciate dagli eventi passati, presenti e
prossimi a verificarsi, captandole e traducendole in immagini? Che
cosa sarebbe potuto succedere se si fosse potuto seguire le tracce
di specifici personaggi, le impronte da essi lasciate nella storia
riuscendo a visualizzare tutto di essi, anche l’impensabile delle
loro azioni, decisioni, motivazioni recondite, speranze e
sotterfugi? Sarebbe stata una catastrofe che avrebbe avuto
conseguenze potenzialmente destabilizzanti. Ecco quello che poteva
accadere con il Cronovisore. Proprio per evitare ciò, sin dai
primissimi esperimenti compiuti da Ernetti insieme a Padre Gemelli,
con le prime evidenze sperimentali ottenute nel 1956, si decise di
mettere a tacere tutto e di nascondere quella macchina
rivoluzionaria, poiché la Storia poteva essere riscritta in maniera
radicalmente diversa da come era stata insegnata e conosciuta e
un’organizzazione quale la Fratellanza mai avrebbe potuto
consentire una cosa del genere. Ne sarebbe andata di mezzo la sua
posizione di potere, i suoi privilegi e, probabilmente, l’esistenza
stessa della sua creazione, che ormai da tempo governava i destini
di un continente. Dall’altra parte dell’emisfero, non si era certo
all’oscuro di tutto questo. Se qualcosa di deflagrante fosse
accaduto in Europa, le sue implicazioni avrebbero potuto avere
effetti imprevedibili sul resto della struttura, esattamente allo
stesso modo in cui gli effetti della crisi mondiale, ancora in
atto, avevano preso piede e si erano diffusi come un’epidemia a
partire dal 2007, da una parte ben specifica del mondo: gli Stati
Uniti. Padre Bruno parlava di tutto questo, mentre rifletteva su
tantissimi altri argomenti che fluttuavano nei suoi pensieri, e che
sembravano confusamente sovrapporsi gli uni agli altri. Il teologo,
a quel punto, si volse ancora verso la finestra lasciando vagare il
suo sguardo in direzione dell’orizzonte, continuando a parlare al
suo assistente, il quale taceva e ascoltava senza riuscire a dire
una parola, come se fosse stato travolto dall’enormità di quanto il
professore asseriva. Edwin sperava tuttavia si trattasse solo di
paranoie, di timori e dietrologie. Riteneva che tutto quello di cui
il suo mentore aveva parlato fosse semplicemente il frutto del
cammino della Storia, sovente incomprensibile e tortuoso, ma
esclusivamente prodotto delle umane azioni. Tuttavia, Edwin, nel
fondo del suo cuore, temeva che qualcosa di vero dovesse esservi.
Temeva che qualcuno, per quanto 

tutto ciò potesse suonare inverosimile e surreale, fosse pronto a
credervi e ad agire di conseguenza, arrivando persino a uccidere.
Ne aveva avuto la prova quella sera, dopo tutto quello che era
successo. Padre Bruno, quand’ebbe finito di parlare, si voltò
lentamente verso Edwin e lo guardò. Sembrava demoralizzato e
stanco. Fissò il professore e, come non avesse avuto altro da dire,
ancora frastornato da quanto udito, si limitò a dire:


  

«Io spero che tutto questo non sia vero, padre. E se lo fosse,
sarebbe tragico. Dovrei mettere in dubbio l’esistenza di Dio» Edwin
scosse il capo, rassegnato, ancorché nei suoi occhi vi fosse un
barlume di rabbia. Come se ancora vi fosse in lui la volontà di non
lasciarsi piegare dagli eventi e da quanto stava avvenendo intorno
a loro, nel mondo.
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«No, Edwin, Dio esiste, invece.
Piuttosto, metti in dubbio l’umanità e ciò che siamo diventati. Ma
non Dio, ragazzo mio.» Al nominare Dio, al teologo si illuminarono
gli occhi. Poi però, d’un lampo, si fecero severi, quasi come se
avessero voluto ammonire Edwin per le parole dette poco prima,
benché talvolta anche l’animo del professor Ceschi avesse
conosciuto momenti nei quali la fede sembrava cedere il passo al
dubbio e allo scoramento.

«Non si preoccupi, padre. Se è per quello, dubito di tutti noi
da sempre, cominciando da me stesso…» Edwin abbozzò un lieve
sorriso, nonostante il suo sguardo fosse cupo. E dopo una pausa di
silenzio, continuò dicendo:

«Adesso vorrei sapere come siete arrivato al diario di Ernetti.
In fondo, non mi avete detto poi tanto al riguardo, se non per
sommi capi. Perché è così importante per la Fratellanza?»

«Sono riuscito ad arrivare al diario grazie ad alcune ricerche
fatte negli archivi nel monastero dove Ernetti ha vissuto buona
parte della sua vita. Ma soprattutto ci sono riuscito grazie
all’aiuto di un suo confratello, che mi ha messo sulla buona
strada. Senza di lui sarebbe stato difficile trovarlo.»

«Chi vi ha aiutato, padre?» chiese Edwin.

«Un mio vecchio compagno di studi, frate Tommaso Gualdi. Grazie
a lui ho potuto scoprire un passaggio sotterraneo al monastero, al
termine del quale vi era un’antica stanza, probabilmente usata in
tempi antichi come luogo di punizione per i religiosi riottosi e
poco fedeli alle regole del loro ordine…» Il teologo per un attimo
vagò con gli occhi nel vuoto, come se stesse visualizzando il
ricordo di quella stanza in cui aveva trovato l’importante
documento, e nella quale, 

pensò, probabilmente anche lui sarebbe finito in quei tempi, tenuto
conto del suo comportamento e dei suoi interessi di studio alquanto
eterodossi, non propriamente consoni a quanto ci si sarebbe
aspettato da un uomo nella sua posizione e funzione. Dopo una breve
pausa, che tuttavia ad Edwin parve più lunga del dovuto, preso
com’era dalla curiosità e dall’ansia di sapere in che modo andasse
avanti la storia della ricerca, Padre Bruno continuò:

«Fu a questo punto che scoprii tutta una serie di appunti di
Ernetti, in cui trovai una serie di indizi per giungere a
individuare sia il luogo in cui ho trovato gli schemi di montaggio
del Cronovisore, occultati negli archivi vaticani, sia i luoghi in
cui le tre parti della macchina sono state nascoste.»

«Come ha fatto?» chiese Edwin, che scrutava Padre Bruno con
sguardo interrogativo, mentre la stanza nella quale si trovavano si
faceva, sia pure quasi impercettibilmente, più luminosa, essendo
l’alba ormai prossima a sorgere.

«Non è stato semplice, Edwin. Con ogni probabilità, Padre
Ernetti temeva di essere sorvegliato. Immagino che non si sarebbe
mai sognato di lasciare delle indicazioni evidenti di quanto stava
man mano scoprendo. Ed ecco perché sul suo diario ha lasciato degli
indizi alquanto criptici.» In quel momento, Padre Bruno trasse
dalla tasca della giacca il diario di Ernetti e volse lo sguardo su
di esso, sfogliandolo, come se stesse cercando qualcosa da mostrare
al suo interlocutore.

«Sicuramente avrà temuto che gli potesse essere sottratto, e
lasciando indizi vaghi, ma per lui comprensibili, avrebbe reso
difficile la ricerca ai suoi potenziali inseguitori, che non
sarebbero stati in grado in proseguire oltre» chiosò Edwin mentre
gli si avvicinava per vedere anche lui il diario.

«Esattamente. È proprio quello che Ernetti avrà pensato. Per cui
ho dovuto decifrare ciò che lui aveva scritto tra i suoi appunti.
Ma tenuto conto di quanto sono riuscito a scoprire sinora, credo di
trovarmi sulla strada giusta, Edwin. Anche se non mi è tutto
chiaro, ancora.»


  

«Cosa le sfugge, professore?» Edwin allungò la mano sul diario, e
Padre Bruno glielo passò, mentre il suo assistente si appoggiava
sul tavolo, cominciando a dargli un’occhiata più approfondita di
quanto non fosse riuscito a fare sino a quel momento.


«Avremo modo di pensarci dopo. Per ora, sappiamo dove andare per
recuperare il primo pezzo del Cronovisore. Così come pure gli altri
due.» Gli occhi del teologo per un attimo si illuminarono, come se
fosse orgoglioso di essere riuscito a localizzare le città nelle
quali le sezioni della macchina erano state occultate.

«Come avete fatto a localizzare i tre luoghi?» chiese Edwin,
mentre continuava a sfogliare lentamente il diario di Ernetti. Il
professore, a quel punto, si avvicinò a Edwin, prese il diario e lo
depose sul tavolo al quale era appoggiato il suo assistente. Lo
sfogliò per alcuni secondi, sin quando non giunse alla pagina
giusta. Su di essa erano vergati alcuni appunti, a prima vista
incomprensibili, e li indicò a Edwin picchiettando su di essi con
l’indice della mano destra. Il suo assistente osservava con aria
alquanto smarrita quanto gli stava mostrando Padre Bruno, benché
egli fosse del tutto assorto, come se stesse cercando, con il solo
sguardo, di estrapolare da essi la soluzione all’enigma. Il primo a
comparire sulla pagina era “Petrus Romanus”, con accanto segnato,
in una piccola parentesi, “Sche/mi - Pio X - 1909”. Quindi, al
centro della piccola pagina del diario vi era scritta una parola
sottolineata a penna due volte: “luoghi” e, immediatamente in
basso, erano trascritti: “Sole Nascente - VIII, 77, 45 gradi - IX,
44, 1666 - VI, 22”. E in basso, in ultimo, due parole, separate da
un piccolo trattino: “Notre Dames” - “Armagh”. Edwin aggrottò le
sopracciglia, dubbioso, nonostante qualche elemento gli suonasse
familiare, tra quelli indicati sulla pagina del diario. Si limitò a
dire:

«Mi spiega, professore?»

«Cominciamo allora da Petrus Romanus. Come saprai, si tratta di
colui che, stando alle profezie di San Malachia, siederà per ultimo
sul soglio pontificio, prima della fine della chiesa cattolica e
della città di Roma. Infatti, alla fine della pagina, come puoi
vedere…» disse Padre Bruno mentre con l’indice della mano
l’indicava, invitando Edwin, con un cenno, a osservare gli appunti
di Ernetti


  

«vi è l’indicazione di Armagh, il paese natale di San Malachia, per
l’appunto.»


«In tal modo ha avuto la certezza che si stesse parlando di
colui che fu l’autore della profezia dei papi» rispose Edwin, il
cui sguardo tradiva dello scetticismo, non riuscendo a capire dove
il discorso del professore volesse andare a parare e, soprattutto,
se questo fosse stato esatto.

«Proprio così. Ma la cosa interessante è la citazione di Pio X e
dell’anno, nello specifico, nonché lo strano modo in cui è stata
scritta la parola “schemi”, come separata in due sillabe.»

«Come mai questa particolarità?» chiese Edwin.

«Mi sono reso conto dell’importanza di ciò solo quando sono
giunto nel passaggio sotterraneo agli archivi vaticani. Ernetti ha
voluto lasciare traccia del luogo in cui egli aveva provveduto a
occultare gli schemi di funzionamento e montaggio del Cronovisore.»
Gli occhi di Padre Bruno sembravano vagare verso il percorso
compiuto nell’ipogeo per giungere al ritrovamento dei documenti. Il
tragitto da seguire per poter arrivare ad essi non era stato altro
che una combinazione numerica dei corridoi da percorrere per non
smarrirsi all’interno del dedalo, al termine del quale il teologo
avrebbe poi ritrovato i documenti. I numeri che aveva seguito erano
stati 3 - 2 - 3 - 10 - 19 - 9.


  

Parlò di tutto questo a Edwin, ma il giovane lo guardò
dubbioso.
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«Perché proprio questa sequenza
di numeri, padre?» chiese Edwin con aria scettica.

«Perché quando sono giunto all’ingresso del sotterraneo, dopo un
lungo corridoio, al termine di esso mi sono trovato dinanzi a tre
corridoi, al di sopra dei quali vi erano scolpiti dei
cartigli.»

«Cosa dicevano?» domandò Edwin, incuriosito.

«Nel terzo di essi, a destra, vi era scolpita la frase “O, qui
sequitur cognitionem homo iustus et timoratus, ne cesses pro nobis
clamare ad Dominum vulnera”. Ovvero, traducendo: “O tu, uomo giusto
e pio che segui la conoscenza, non cesserai di piangere sulle
ferite di Nostro Signore”. Quella parola, “timoratus”, cioè “pio”,
mi ha indotto a imboccare quel corridoio, il terzo.»

Il teologo, mentre parlava, gesticolava, come volesse rafforzare
con il movimento delle sue mani la descrizione di ciò che aveva
visto. Edwin taceva, intento ad ascoltare. Allora, a quel punto,
continuò dicendo:

«Quindi, al termine del corridoio, sono arrivato dinanzi ad un
bivio. Due altri corridoi si dipartivano da esso, coperti da archi,
sulla sommità dei quali vi erano ancora cartigli. Uno di essi,
quello a sinistra, non recava scritte, ma un piccolo bassorilievo
su cui erano raffigurati degli scheletri danzanti, venuti fuori
dalle tombe e che si dirigevano verso la Morte, raffigurata a
destra.» Senza neppure dare il tempo di continuare a Padre Bruno,
Edwin intervenne.

«Per cui, essendo scritta in modo particolare la parola
“schemi”, avrà imboccato il corridoio con la raffigurazione degli
scheletri, visto che la parola in questione comincia con la
medesima sillaba, sin quando non sarà giunto alla successiva
biforcazione, immagino.»


  

Edwin disse ciò con l’aria supponente di chi pensava di avere
capito il ragionamento, certo di avere ormai la soluzione della
sciarada in tasca.


«Esatto. Infatti, il corridoio successivo riportava in alto la
scritta “Miserere nobis, Domine”. La sillaba finale della parola
“schemi”, ovvero “mi”, compariva all’inizio della parola
“miserere”, incisa nel cartiglio.»

«Non avrà più avuto problemi nel proseguire, allora.»

«Direi di sì, benché i corridoi a partire da quella zona del
sotterraneo si moltiplicassero, essendo sempre più numerosi, tutti
uguali e pieni di svolte e incroci. Ma per fortuna, erano numerati.
Seguendo la parte finale della sequenza numerica, sono arrivato
nella stanza dei documenti di Ernetti.»

Un sorriso baluginò per un attimo nel viso di Padre Bruno che,
come se stesse ancora percorrendo il dedalo sotterraneo, continuava
a parlare a Edwin, andando avanti e indietro per la piccola stanza
nella quale si trovavano.

«E la parte finale della sequenza era data dai corridoi 10, 19 e
9» concluse Edwin, che osservava il suo mentore che, a un tratto,
si fermò e si sedette sul letto dinanzi al suo assistente, volgendo
lo sguardo verso di lui.

«Sì, visto che negli appunti di Ernetti vi era la citazione di
Papa Pio X e l’anno 1909, ovvero l’anno in cui egli ebbe una
visione sulla distruzione della città di Roma.»

«Se non ricordo male, il Papa ebbe tale esperienza durante
un’udienza, cadendo in uno strato di trance.»

«Ricordi anche che cosa disse di aver visto?»

«Sì. Papa Pio X disse di aver visto un Pontefice non meglio
precisato, probabilmente uno dei suoi successori, fuggire dalla
città di Roma, percorrendola tra cadaveri di uomini di chiesa
disseminati ovunque.


  

Costui poi, di lì a poco tempo, sarebbe morto in modo violento,
probabilmente assassinato.»


Edwin fu percorso da un brivido improvviso mentre ne parlava,
evidentemente angosciato da tale vaticinio, nonostante il suo
atteggiamento rispetto all’escatologia fosse stato sempre scettico,
anche qualora tali profezie fossero giunte da uomini giunti agli
onori degli altari, proprio come Papa Pio X, in seguito
canonizzato.

«Esatto, Edwin. E del resto, non è l’unico che abbia predetto
nefasti scenari per la Città Eterna. Anche Giovanna Le Royer, San
Giovanni Bosco, Santa Brigida e altri l’hanno fatto. E uno dei
profeti, l’eremita Teolosforo, vissuto nel 1300, predisse la
distruzione di Roma nel 2013, vaticinio evidentemente errato»
rispose Padre Bruno che, mentre elencava coloro i quali avevano
avuto visioni fosche sul destino della capitale della cristianità,
socchiuse gli occhi sollevando lo sguardo verso l’alto, come se
stesse sforzandosi di ricordare tutti coloro che l’avevano fatto,
ben consapevole di come tantissimi altri, tra essi, gli sfuggissero
dalla memoria.

«E per fortuna, padre! Speriamo che sia sbagliata anche la
profezia di San Malachia, sebbene, per quanto ne sappia, sinora sia
risultata sorprendentemente precisa.»

Edwin guardò Padre Bruno con aria di chi attendesse una smentita
alla sua affermazione, che potesse in un certo qual modo
rincuorarlo.

«Sì, Edwin. Quanto ha predetto sulla successione dei 112 papi si
è rivelato corretto. E su Petrus Romanus dice testuali parole:
“Durante l’ultima persecuzione della Santa Romana Chiesa siederà
Pietro Romano che pascerà il suo gregge tra mille tribolazioni.
Quando queste saranno terminate, la città dei sette colli sarà
distrutta e il giudice temibile giudicherà il suo popolo”.» Padre
Bruno aveva lo sguardo fisso sul diario di Ernetti, a capo chino,
mentre leggeva la profezia di San Malachia. Quando ebbe terminato
di leggere, lo chiuse, sollevò lo sguardo verso Edwin e scosse
lentamente la testa, come temendo che quel momento fosse ormai
prossimo ad avverarsi.

«E che mi dice del resto degli appunti di Ernetti, professore?» 

chiese Edwin, come se volesse allontanare il discorso da quelle
cupe premonizioni.

«Beh, qui entra in gioca un altro famoso profeta, Edwin. Vedi?»
disse Padre Bruno riaprendo il diario tra le sue mani, e facendolo
vedere nuovamente al suo assistente, mentre picchiettava, con
l’indice della mano, sulla pagina densa di appunti di Ernetti.

«Alla fine si trova l’indicazione di Notre Dames, accanto ad
Armagh. Di primo acchito pensai potesse trattarsi di Notre Dame, la
cattedrale di Parigi. Ma la grafia era sbagliata, con quella S
finale. E certo non poteva trattarsi di una menzione di Nostra
Signora. E allora ho pensato che potesse trattarsi di qualcosa di
diverso. Di un anagramma.»

«Un anagramma?» Edwin spalancò gli occhi, con espressione
sorpresa.

«Sì, la S doveva essere posta subito dopo la N. Ed ecco quindi
la soluzione, ragazzo» disse Padre Bruno, mentre con l’indice
indicava la lettera sul diario, muovendo il dito nel punto in cui
essa avrebbe dovuto comparire, quasi a voler rendere più chiaro il
discorso a Edwin, il quale, dopo aver osservato il movimento del
teologo, sollevò lo sguardo e, fissando il professore, disse:

«Nostredame, ovvero Nostradamus.»

Edwin, con sguardo raggiante, si colpì la fronte con il palmo
della mano destra, come se si fosse sentito uno stupido per non
aver capito prima il giochino letterale compiuto da Ernetti.

«Esatto. Le due parole Nostre Dames e Armagh, accoppiate, non
erano nient’altro che un’allusione a due tra i profeti più
conosciuti nell’ambito dell’escatologia. E infatti, non è un caso
che in seguito vengano menzionati, sia pure in forma criptata,
alcuni elementi che compaiono nelle famose Centurie del veggente
francese.»

Padre Bruno appoggiò il diario sul tavolo e, volgendo lo sguardo
verso Edwin, continuò dicendo: 

«Quello che compare subito è la scritta “Sole nascente”, il che ha
a che vedere con il Sol Levante, ovvero con il Giappone. È così che
Nostradamus definisce tale nazione. E difatti, i numeri arabi e
romani che compaiono in coppia, successivamente, sono passi
specifici delle Centurie del veggente. Si tratta di precise
profezie che hanno a che fare con tre città: Tokyo, Ginevra e
Londra.»

«E quindi, padre, pensa che queste tre città siano quelle in cui
sono state nascoste le tre sezioni del Cronovisore» concluse
Edwin.

«Se il mio ragionamento è corretto, sì. E in ogni caso, lo
scopriremo presto se siamo sulla pista giusta. L’unica cosa da
capire è dove siano ubicate con precisione queste tre parti della
macchina. Sappiamo, in teoria, le città in cui queste si trovano.
Ora dovremo scoprire dove sono state nascoste.»

«E non saremo soli, vero?» Edwin chiese ciò con un sussurro,
come se temesse di dirlo ad alta voce, come se tale eventualità gli
facesse gelare il sangue nelle vene e il parlarne potesse
materializzare dinanzi a lui gli inseguitori che davano loro la
caccia, certo che non si sarebbero fermati e che non avrebbero
desistito.

«Temo di sì, Edwin. Dobbiamo dare per scontato che anche loro
siano a conoscenza di quello che sappiamo noi. E per questo ci
seguiranno, ci daranno la caccia. Vogliono il diario, Edwin. Ma noi
dobbiamo impedirglielo a tutti i costi. Il diario è il nostro
vantaggio.» Padre Bruno fissava con sguardo deciso Edwin, come se
volesse infondergli coraggio e forza per quello che ancora
probabilmente avrebbero dovuto affrontare durante la ricerca del
Cronovisore.

«Ha idea di come fare per capire dove siano nascoste le parti
del macchinario?» chiese Edwin con occhi speranzosi, confidando in
una risposta affermativa del professore.

«Non saprei, ma ho una mezza idea, Edwin. Non ne sono certo, ma
penso che la chiave di tutto sia nelle quartine che si riferiscono
alle tre città.»

Il professore abbozzò un sorriso sornione, come se sapesse più
di 

quanto volesse dar a intendere, mentre appoggiava una mano sulla
spalla di Edwin, scuotendogliela leggermente come volesse dargli la
carica. Edwin sembrò rasserenarsi e rispose a sua volta con un
sorriso. Ormai erano pronti a partire. Difatti, Padre Bruno disse
ad Edwin che era giunto il momento di muoversi, mentre il sole
illuminava la stanza.
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